
Mercoledì 16 novembre 1994 Politica niui palimi D T niui i 

MURO CONTRO MURO. Il presidente del Consiglio impone lo strappo 
Fini: «Il governo risponde solo al corpo elettorale» 

Berlusconi duro: 
fiducia sulle pensioni 
non c'è altra sbrada 
«Sono costretto a porre la fiducia», dice Berlusconi. E ag
giunge: «Sono pronto più di ieri a riprendere il dialogo». In 
realtà, la decisione del governo (contrari la Lega, Mastel
la, le «colombe» di Forza Italia) punta a drammatizzare lo 
scontro, addossandone però la responsabilità su opposi
zioni e sindacati. Per Bossi, «Berlusconi vuole lo scontro 
perché vuole subito le elezioni». Da Fini una conferma in
diretta: «L'esecutivo risponde al corpo elettorale...». 

FABRIZIO RONDOLINO 
• ROMA. E se avesse ragione Bos
si? Ieri mattina, appena saputa la 
decisione del governo di porre la fi
ducia anche sulle pensioni, il lea
der del Carroccio ha riunito i suoi ' 
uomini a Montecitorio. «Volete sa
pere perche Berlusconi fa cosi, 
perché vuole lo scontro? Perché -
spiega Bossi - vuole andare subito 
alle elezioni». La decisione leghista 
di votare la fiducia nasce soprattut
to da qui: dal timore, chissà quanto 
fondato, che il presidente del Con
siglio , voglia drammatizzare lo 
scontro per far saltare il tavolo e 
andare subito allo scioglimento 
delle Camere. «Dobbiamo essere 
noi - cosi spiegava Bossi ai suoi 
deputati - il partito della governa
bilità». Cioè il partito che, nella 
maggioranza, s'oppone alle ele
zioni. Elisabetta Castellazzi e an
che più esplicita: «Al Senato per la 
maggioranza i numeri non ci sono. 
Se anche lldecidesserodi porre la 
fiducia, per loro sarebbe molto fa
cile far cadere il governo». Loro, 
s'intende, sono Berlusconi e Flrii.-

La fiducia e le elezioni 
Lo spettro delle elezioni antici

pate non ha mai abbandonato l'in
certa vita del governo Berlusconi. 
Ma ora la situazione sembra subire 
una brusca accelerazione. E lo 
show down potrebbe essere rapi
do. "Berlusconi - dice ancora la 
Castellazzi - non si faccia venire in 
mente di far saltare la maggioranza 
prima della Finanziaria...». Perché, 
spiega Bossi, «non confondiamo la 
"venfica" con la necessità di ap
provare la Finanziaria». Già. la veri
fica: a Berlusconi quel «vecchio ri
to» non piace proprio. Cosi come 
non gli piace il tanto tempo «perso 
a mediare, anziché a lavorare». È 
per questo che la verifica chiesta 
da Bossi, e temuta dal padrone 
della Fininvest, potrebbe essere so
stituita e anticipata dal precipitare 
dalla crisi. Dei resto, non è lo stesso 
Berlusconi - ancora una volta in 
tandem con Fini - a ripetere che 
«la verifica si fa ogni giorno», e che 
nulla più di un voto di fiducia «veri
fica» la tenuta della maggioranza? . 

La «linea dura» affonda in questo 
contesto • le proprie motivazioni. 

Berlusconi, annunciando la fiducia 
sulle pensioni, indossa però i pan
ni della colomba. Parla di «scelta 
obbligata» e di «decisione assunta 
responsabilmente e con il rarnma-
nco di rendere più difficile il rap
porto con le opposizioni, rapporto 
che il governo vuole invece mante
nere sul piano della corretta dialet
tica parlamentare». Perché allora il 
governo «si vede costretto» a bru
ciare ogni margine di dialogo, e di 
accordo? Berlusconi parla di un'«e-
sigenza primaria e imprescindibi
le», quella di «dare un messaggio ai 
mercati internazionali» per «scon
giurare nflessi negativi e pericolosi 
sui tassi di interessi». CO probabil
mente una parte di verità, nelle pa
role del presidente del Consiglio. E 
tuttavia, la decisione di procedere 
con i carri armati non può che es
sere prima di ogni altra cosa una 
scelta politica 

Leggendo fra le righe la nota del 
presidente del Consiglio, sembra 
davvero che Berlusconi punii ad 
una rottura drammatica, sforzan
dosi in ogni modo di far ricadere 
sugli altri (opposizioni e sindaca
ti) la responsabilità della rottura 
stessa. Cosi, al «rammarico» ag
giunge subito la convinzione che il • 
governo sia «pronto e disponibile 
oggi più di ien a riprendere il dialo
go che ritiene necessario», con i 
sindacati e con le opposizioni par
lamentari. E subito dopo, attraver
so Ferrara, organizza a tambur bat
tente un incontro con i parlamen
tari progressisti (senza di lui, pe
rò), e preannuncia per oggi una 
lettera a Cgil, Cisl e Uil con un «invi
to ufficiale» a riprendere il dialogo. 
Ma dialogo su che cosa? L'incon
tro, fanno sapere a palazzo Chigi. 
potrebbe svolgersi martedì: cioè a 
fiducia votata. Sembra dunque 
un'operazione d'immagine assai 
più che di sostanza. Come se Ber
lusconi volesse apparire «pronto e 
disponibile oggi più di ieri» a discu
tere, mentre simultaneamente 
s'appresta -come sospetta la Lega 
- a preparare lo show down finale 
nell'aula di palazzo Madama. 

Quel che pare certo, 6 che la de
cisione di porre la fiducia sulle 
pensioni nasce da una scelta preci-

Lamberto Dlnl Baideii' Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi Augusto Casaroii 

sa. Racconta il capogruppo leghi
sta: «Vi sbagliate a credere che la n-
gidita del governo dipenda soltan
to dal ministro del Tesoro. È vero, 
Dini ha una sua opinione sulla Fi
nanziaria. Però - prosegue Pettini 
- fa comodo che lui sembri intran
sigente. In realtà c'è qualcun altro 
che vuole cosi». Chi? Petrini non si 
fa pregare: «Berlusconi». E Pagliari-
ni racconta: «Questa fiducia fran
camente mi ha un poco sorpreso, 
non me l'aspettavo proprio. Co
munque si poteva evitare...». 

«Decisione sorprendente» 
Se davvero lo scontro si poteva 

evitar*"' p^n"^*^ !" si tv ' M!II*O'1' "• ' ^ 
ga e stata umiliata^ quei irijnistn 
che indicavano la strade del dialo
go sono stati zittiti («lo - dice Ma
stella - sono molto preoccupato, 
ma continuo per la mia strada: do
mani incontro i sindacati»), le «co
lombe» di Forza Italia si sentono 
smarrite («Esprimo rammarico -
diceva ieri mattina Dotti in aula -
perché non si sono potuti trovare 
punti di incontro...»). Insomma, le 
condizioni dell'esercito, alla vigilia 
della battaglia, non sembrano otti
mali A meno che la battaglia non 
la si voglia perdere. Per andare di 
corsa «dinanzi al corpo elettorale». 
Fini, che di rado parla a caso, di
fende «il diritto-dovere del governo 
a governare, anche con la fiducia». 
Dopodiché indica nella Lega il ve
ro obiettivo della decisione assunta 
da Berlusconi: «Nessuno può pre
sumere di continuare a far parte 
della maggioranza e di contribuire 
con le opposizioni allo snatura
mento della Finanziarla. O la Lega 
fa parte della maggioranza, oppu
re decide di chiamarsi fuori e ne ri
sponde agli elettori». Perché, con
clude Fini, «l'esecutivo risponde al 
Parlamento e dinanzi al corpo elet
torale". 

Per il ministro del Tesoro gli emendamenti della Lega sarebbero costati 1 lmila miliardi 

E Dini conferma: scelta inevitabile 
ROBERTO OIOVANNINI 

• ROMA. Vince la linea dura, Sil
vio Berlusconi scioglie le riserve e 
opta per la strategia definita da 
qualcuno di «distruzione dei sinda
cati». Sulle pensioni il governo po
ne la questione di fiducia, dichia
rando così contemporaneamente 
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sizioni di sinistra e di centro, a Cgil-
Cisl-Clil e al milióne e mezzo di per
sone che hanno manifestato a Ro
ma sabato scorso, agli inquieti al
leati di Lega Nord e Alleanza Na
zionale. Ora si apre una fase di du-
nssima battaglia sociale e parla
mentare, nonostante i tardivi tenta
tivi di ricucitura abbozzati da 
esponenti del governo, dalle pro
spettive aperte a ogni esito. 

Mediazione fallita 
La decisione di blindare gli arti

coli del «collegato» alla Finanziaria 
più nlevanti dell'intero capitolo 
previdenziale in buona sostanza 
era già stata presa nella, nottata di 
lunedì, dopo il fallimento dell'en
nesimo tentativo di mediazione tra 
Lega e governo. «Fiducia? Pare di 
si...» dice in un Transatlantico an
cora semivuoto il capogruppo del
la Lega Pierluigi Pctrini. Pochi mi
nuti dopo, intorno alle 10.00, giun
ge il sottosegretario alla Presidenza 
Luigi Gnllo a ufficializzare la cosa 
al termine di un incontro con Irene 
Pivetti. Subito dopo, é il ministro 
del Tesoro Lamberto Dini - grande 
sostenitore della necessità di anda-

ic a una prova di forza sulle pen
sioni - a prendere la parola in Aula 
per annunciare il ncorso alla que
stione di fiducia sugli articoli 10 e 
11 del collegato (che rispettiva
mente contengono l'accelerazione 
dell'aumento dell'età pensionabile 

. le pensioni di anzianità). 
«La riforma del sistema previ

denziale é un punto centrale della 
manovra di risanamento finanzia
no che produrrà effetti benefici 
strutturali. Sappiamo bene che al
cuni aspetti della riforma proposta 
dal governo sono osteggiati dal sin
dacato e da alcune forze politiche. 
Tuttavia, l'innalzamento dell'età 
pensionabile e condizione indi
spensabile per il ncquilibrio del si
stema pensionistico, ò l'unico mo
do per proteggerlo e preservarlo». 
Non mostra incertezze, il ministro 
del Tesoro Dini, giunto finalmente 
all'obiettivo percui tanto si è battu
to in questi giorni. Si rompe con i 
sindacati? Si tende pericolosamen
te, forse si addirittura si strappa, il 
tessuto dei rapporti sociali? Dini ar
gomenta ai deputati che «il gover
no esprime rammarico» sul fatto . 
clic non sia stato possibile raggiun- , 
gere un accordo con i sindacati, e 
afferma che Palazzo Chigi è pronto 
a riprendere il dialogo con il sinda
cato -su tutti i temi che riguardano 
il mondo del lavoro». Proprio tutti, 
dalla formazione alla previdenza 
integrativa, con la sola eccezione 
delle pensioni e della manovra. Se ' 

però si dovesse proseguire con la 
«linea dura» le prossime mosse po
trebbe prevedere altri voti di fidu
cia: sull'articolo 12 (scala mobile) • 
e sull'articolo 15 (coefficienti di ' 
rendimento). • -

«limila miliardi di buco» 
... Il ministro del Tesoro esce dal-. 

che il goyejmo.ha deciso di re^ptn-,, 
gere le "proposte di emendamento."' 
della Lega, «Con la modifica chie
sta sulle pensioni di anzianità - di
ce - in 5-6 anni sarebbero stati sot
tratti 11.000 miliardi di lire alla n-
forma previdenziale». Ma se il go- -
verno ha dovuto ricorrere alla fidu
cia alla Camera, che dovrà fare al 
Senato, dove non dispone di una ' 
maggioranza? «C'è un proverbio 
inglese - replica - "attraverseremo 
quel ponte quando saremo 11"». Di
ni difende a spada tratta la sua ma
novra ' economica, la . definisce 
«estremamente rigorosa» e in gra
do di consentire una diminuzione -
una volta approvata definitivca-
mente dal Parlamento e senza stra
volgimenti - del differenziale tra i 
tassi d'interesse italiani ed esteri. E 
il dialogo con Cgil-Cisl-Uil? «Per i 
disegni di legge già in discussione -
è la inequivocabile conclusione 
del ministro - l'interlocutore è il 
Parlamento, non può essere il sin
dacato. Non significa che non 
avremo contatti e incontri e che 
non li desideriamo, ma non può 
esserci negoziato. La trattativa c'è 
già stata». 

Fisco: decade 
il decreto sul 
patteggiamento 
La Camera non è riuscita ad 
approvare definitivamente II 
decreto legge che Introduce II . 

tra fisco e contribuente. Il 
provvedimento'con ogni , ^ ". 
probabilità sarà reiterato dal 
governo già nella giornata di oggi. 
Il decreto che doveva essere 
convertito entro la mezzanotte 
odierna era già stato inserito 
all'ordine del giorno del lavori 
dell'aula per lunedi ma poi la 
richiesta di fiducia sulle pensioni 
ha fatto saltare tutto. Per • 
l'esecutivo si tratta di un piccolo 
passo falso: diventano infatti a 
rischio le poste di entrate previste 
già nel '94 per la chiusura delle liti 
pendenti di importo non superiore 
a 20 milioni. I versamenti infatti 
vanno fatti entro il 15 dicembre, 
ma In assenza dell'approvazione 
definitiva del provvedimento è 
difficile immaginare una adesione 
in massa al concordato. Quella di 
oggi sarà la terza reiterazione del 
provvedimento, che è parte 
integrante della manovra 
finanziaria e dal quale si attende 
nel '95 un gettito di ciorca 1X500 
miliardi. «Il decreto - ha 
commentato il sottosegretario alle 
Finanze Roberto Asquini • è vittima 
delle tensioni progressive che si 
sono accumulate negli ultimi tre 
giorni». 

.::"•". .^ÌH,Sv:rV;:: Punto per punto gli articoli della manovra sui quali il governo ha chiesto la fiducia 

Riposo anticipato, il nodo dello scontro 
RAUL WITTENBERQ 

• ROMA. Il punto vero dello scon
tro che ha portato alla fiducia sul 
diesgno di legge collegato alla Fi
nanziaria sulla previdenza e quello 
delle pensioni di anzianità, alle 
quali si ha diritto per aver accumu
lato un certo numero di contributi, 
diverso a seconda che si sia dipen
denti di aziende private o della 
pubblica amministrazione. Tutta
via il governo ha posto la fiducia 
anche sul nuovo meccanismo che 
accelera l'aumento dell'età pen
sionabile agli iscritti all'lnps verso i 
65 anni per gli uomini e 60 per le 
donne. Infatti i provvedimenti in 
questione sono . nell'articolo '10 
(età pensionabile, che la prima 
stesura del disegno di legge collo
cava nell'art.9) e nell'articolo 11 
(ex articolo 10 sui pensionamenti 
anticipati). 

Il nodo dell'anzianità 
Però, mentre sulla questione del

l'età pensionabile non ci sono sta

te particolari polemiche, proprio 
sulle pensioni di anzianità si con
centravano gli emendamenti della 
Lega, preoccupata per i tagli ai la-
voraton più giovani del settore pri
vato che rappresentano una parte 
importante del suo elettorato al 
Nord. L'articolo 11, nel testo licen
ziato dalla commissione Bilancio e 
«blindato» dalla fiducia, prevede 
che in pensione di anzianità si può 
andare dal gennaio successivo al
l'anno in cui si é maturato il diritto: 
a cominciare dall'anno prossimo. 
In tal modo si prolungava fino al 
gennaio '96 il blocco dei pensiona
menti anticipati a chi ha meno di 
40 anni di contributi decretato il 28 
settembre scorso, con termine al 1" 
febbraio del '95. Successivi emen
damenti del governo a questo de
creto non solo salvavano dal bloc
co coloro che - avendo la doman
da di pensione accettata o essen
do in preavviso - finivano per re
stare senza stipendio e senza pen

sione: ma disciplinava il 
pensionamento, derogando a 
quanto stabilito dalla Finanziaria, 
in modo da consentire di andare in 
pensione il 1" luglio dell'anno 
prossimo a coloro che. sempre 
con la domanda accettata, aveva
no 35 anni dì contributi. Inoltre le 
vittime del blocco ne sarebbero 
uscite (in successive «finestre») 
con la pensione intera, ovvero sen
za i tagli previsti dalla legge di Bi
lancio. 

E qui torniamo all'articolo 11 del 
collegato, che introduce un taglio 
permanente del 3'V. sulle pensioni 
di anzianità per ogni anno man
cante al raggiungimento dell'età 
pensionabile. Dal taglio sono esen
ti le seguenti categorie: chi ha rag
giunto il requisito contnbutivo 
massimo o i 37 anni di contributi, 
oppure chi ne ha 34 ma andrà in 
pensione quando ne avrà maturati 
37. Uno dei due emendamenti del
la Lega, nella sua riformulazione 
«soft», era volto proprio a far evitare 
la penalizzazione a chi ha già rag

giunto 32-35 anni di contributi. Poi 
il Carroccio s'è impuntato in un se
condo emendamento, che propo
neva di concedere ai lavoratori 
(anche in questo caso i più inte
ressati sono i dipendenti del setto
re privato) la facoltà di calcolare il 
taglio del 3°n annuo sugli anni 
mancanti all'età pensionabile (co
me previsto nel ddl) o sugli anni 
mancanti al raggiungimento dei 40 
anni di contributi. Una modifica al
la quale i progressisti, già in com
missione Bilancio, avevano dichia
rato il loro appoggio, pur avendo 
presentato numerosi emendamen
ti soppressivi dell'intero articolo o 
dei diversi commi. Un terzo emen
damento emendamento dei leghi
sti infine equiparava il pubblico im
piego al requisito minimo di 35 an
ni anni di anzianità previsto nel set
tore privato, con tempi più rapidi 
(o addirittura subito) rispetto alla 
scadenza del 2012 fissata dalla ri
forma Amato. 

C'è da notare che la fiducia can
cella l'emendamento proposto dal 

governo in aula per salvare i gior
nalisti dall'emendamento Tarada-
sh che inaspriva per la categna le 
norme per i pensionamenti antici
pati, approvato dalla commissione 
Bilancio: per cui l'inasprimento re
sta Infine, l'articolo 11 concede a 
chi va in pensione con le nuove re
gole di cumulare il trattamento con 
un'eventuale reddito da lavoro di
pendente o autonomo, versando 
un contributo di solidarietà del 
10",. 

Età pensionabile 
Un'accelerazione dell'innalza

mento dell'età pensionabile, fino 
al limite di 65 anni per gli uomini e 
60 per le donne, e invece il conte
nuto dell'articolo 10. La riforma 
Amato prevedeva unìnnalzamcn-
to graduale, dal gennaio '94, di un 
anno ogni due, per andare a regi
me nel 2002: il ddl invece eleva l'e
tà di un anno ogni 18 mesi, per rag
giungere il termine di 65 e 60 anni 
nel 2000. 
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SILENZIO, PARLA 
IL PROSCIUTTO 
Ne compriamo 

per 4.000 miliardi 
Panno. Ma com'è? 

ve lo dice il test su 

in edìcola da giovedì 17 novembre 


